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Riaperta ieri l'accettazione a Careggi 

Numero chiuso per l'aborto 
I medici aboliscono le liste 

Introdotti nuovi rigidi regolamenti — Non più di sette interventi al giorno 
Il personale sanitario chiede l'apertura di centri alternativi per la « 194 » 

Numero chiuso per l'aborto 
a Careggi. Ieri mattina dopo 
due settimane di serrata ha 
riaperto l'accettazione specia­
le, ma la ripresa della nor­
malità è ora vincolata alla 
decisione dei medici, delle 
ostetriche, del personale sa­
nitario. Non più di sette a- , 
borti al giorno. Non più di 
42 prenotazioni a settimana. 
Spariscono le lungue liste di 
attesa, chi è fuori numero 
viene dirottato verso altri 
o&pedali. 

Ieri mattina, accolte 24 
donne che — insieme ad 
altre già da venti giorni in 
Usta — rappresentano il 
« tetto » settimanale, ne sono 
state rimandate via altre die­
ci. Queste donne sono state 
Invitate a recarsi subito in 
altre strutture ospedaliere 
dove l'intervento possa essere 
eseguito in pochi giorni per 
evitare che le gravidanze 
vengano portate troppo avan­
ti. I medici di Careggi sono 
agguerriti, spiegano senza re­
ticenze la loro decisione, nel­
le tasche dei camici hanno 

foglietti con « i grandi nu­
meri » che riguardano gli in­
terventi, il sovraffollamento. 
le attese dellu donne, e se li 
scambiano in discussioni dai 
toni accesi, nelle coisie e nei 
corridoi. 

Il termine ricorrente è 
« rischio » e per loro signifca 
molte cc«e. Le lunghe liste di 
attesa dove venivano ìntrup-
nate le donne che dovevano 
sottoporsi all'intervento, ave­
vano come diretta conse­
guenza di ritardare la data 
dell'aborto di quindici, poi di 
venti, negli ultimi tempi di 
venticinque giorni. Cioè an­
che più di tre settimane. 
Quindi, un aborto (quasi 
sempre, asseriscono i medici) 
veniva eseguito allo scadere 
dei termini, all'undicesima o 
alla dodicesima settimana. 
Quando l'intervento stesso e-
ra più complicato per il sani­
tario ed anche più rischioso 
per la donna. 

E poi: rispondere alla do­
manda crescente, per evitare 
al massimo queste lunghe at 
tese, i sanitari erano passati 

dai pochi interventi dei primi 
tempi a quindici, diciassette 
aborti al giorno. Ed anche 
questo — secondo i sanitari 
— significa aumentare il, ri­
schio. Careggi, insomma, non 
ce la faceva più. 

Le due facce della medaglia 
sono chiarissime: da un lato 
c'è una vittoria da registrare 
(anche se solo in una batta­
glia) cioè, c'è più informa­
zione. la legge incomincia a 
« sfondare », le donne inco­
minciano a perdere il timore 
di andare in una struttura 
pubblica per un intervento 
come quello dell'aborto. Dal­
l'altro lato c'è' il fatto che 
Careggi non sopporta questo 
nuovo carico. Dal giugno al 
dicembre — tra mille batta­
glie — sono state millequat-
trocento le donne che si sono 
presentate in quell'ospedale. 

In questi mesi del '79 si è 
già raggiunto quota 1532. Dati 
che è interessante esaminare, 
soprattutto quelli del gennaio 
ed ora: 1197 delle donne che 
si sono presentate a Careggi 
per abortire sono fiorentine, 

Udienza «calda» ieri mattina all'Assise fiorentina 

Scontro in aula fra De Simone e Buono 

al processo contro l'anonima sequestri 
Udienza calda alla ripresa 

del processo all'anonima se­
questri. D: scena Giuseppe 
Lsuono il detenuto che ha 
vuotato il sacco e ha fatto 
ritrovare i corpi di due se­
questrati, Piero Baldassini e 
Luigi Pierozzi e Pietro De 
Simone, il siciliano che ina­
spettatamente ha deciso di 
confessare. La sua confessio­
ne però non ha convinto 
molto. Egli innanzitutto si è 
preoccupato di accusare il 
•ilio principale accusatore 
Giuseppe Buono e di lasciare 
Inori il resto della banda. La 
trentunei.ima udienza-ha avu­
to momenti caldi e dramma­
tici. quando Buono ha tenta­
to di saltare addosso a De 
Simone a seguito di una bat­
tuta piuttosto pedante. 

31 è incominciato in ritar­
do e si è proseguito con e-
:asperante lentezza perchè 
Buono e De Simone, rinchiu-
M rispettivamente a Pistoia e 
•San Gimignano, non erano 
.•-tati trasferiti a Firenze. So­
no stati ascoltati medici lega-
1:, i periti Biagio Montalto e 
Aurelio Bonelli che hanno 
compiuto l'autopsia sul cada­
vere di Luigi Pierozzi, rinve­
nuto alla fine di maggio in 
una cisterna di un cascinale 
abbandonato nei pressi di 
Calenzano vicino al casello di 
Firenze-Nord. I periti hanno 
detto che è impossibile de-
t ?rminare le cause della mor-
t "• del Pieroz/i. La macchia 
«li sangue rilevata sulla ma­

glia possono far pensare che 
la «fonte » sia il viso. Ricor­
diamo che Buono dichiarò 
che Pierozzi venne colpito 
con un violento pugno al viso 
dal De Simone. 

L'atmosfera si riscalda su­
bito appena Buono e De Si­
mone fanno il loro ingresso 
in aula scortati da un nugolo 
di carabinieri. Buono è il 
primo a prendere la parola. 
«Confermo quanto ho già di­
chiarato al giudice il 9 mag­
gio (giorno in cui indicò il 
luogo dove era sepolto Pie-
rozzi - n.d.r.) dice Buono. E 
cosa ha detto? Il giudice a 
latere Marcello De Roberto 
inizia la lettura del verbale: 
« Proprio perchè voglio to­
gliermi un peso dalla co­
scienza dichiaro innanzitutto 
che effettivamente le telefo­
nate alla famialia Pierozzi le 
ho fatte io ». Buono ha inol­
tre dichiarato: «E auando 
feci la telefonata era presen­
te il De Simone. Io chiesi al 
De Simone dove si trovava in 
quel momento il Pierozzi e 
lui mi disse «a casa di Gan-
dolfo », ma non mi precisò 
altro. Quando poi il De Si­
mone andò all'appuntamento 
sull'autostrada e avvenne la 
sparatoria il De Simone a 
quanto mi è stato raccontato 
tornò alla casa dove si tro­
vavano il Pisa (altro imputa­
to • n.d.r.) e il Pierozzi. Il 
Pisa se ne andò, rimasti soli 
il Pierozzi e il De Simone. 
questi gli ha dato due "tom-

boloni" e quindi lo ha butta­
to nel pozzo ». 

Altra musica con Pietro De 
Simone, il giovane e aitante 
siciliano racconta, invece che 
Luigi Pierozzi è stato preso 
da lui e dal Buono. « Lo ave­
vamo pedinato per un mese 
— ha detto — quando lo 
bloccammo in via Gramsci. 
Buono lo colpi alla testa con 
un manganello. Pierozzi cad­
de a terra, si lamentò lo 
caricammo in auto e rag­
giungemmo il cascinale di 
Calenzano. Lo consegnai al 
Buono. L'aveva legato. Dopo 
cinque giorni ho saputo che 
stava male. Io dissi che era 
il caso di chiamarte un me­
dico ». 

Buono si agita sulla sedia. 
gli altri della banda rinchiusi 
nella gabbia ascoltano in si­
lenzio. De Simone prosegue a 
ruota libera. Dice che Pieroz­
zi è stato ammazzato subito 
da Buono come Baldassini. 
che Buono, un giorno recan­
dosi a casa sua gli disse che 
Baldassini era morto per un 
colpo ai polmoni (come è no­
to l'industriale pratese è sta­
to ucciso con un colpo di 
lupara). De Simone dice an­
che che Pierozzi non era 
d'accodo per farsi sequestra­
re; una precisazione inutile. 
De Simone e Buono, divisi 
dai carabinieri, hanno uno 
scambio di battute davanti al 
presidente. 

q. s. 

73 della provincia. Le altre 
vengono da «fuori»: 156 dal­
la regione, 91 da altre regio­
ni. 15 sono straniere. In altre 
parole Careggi sopporta — 
come ospedale regionale — 
un carico di lavoro che spet­
terebbe anche ad altre strut­
ture: gli ospedali di Prato, 
Empoli. Figline per quel cin­
que per cento di donne che 
si rivolgono a Careggi dalla 
provincia; agli ospedali re­
gionali per quel dieci per 
cento di donne che arrivano 
da Arezzo, Pistoia, e dagli 
altri centri. 

Ed i medici spostano per 
questo proprio sul piano re­
gionale il problema. Careggi, 
dicono, mastodonte ospeda­
liero che risponde alle esi­
genze regionali di sanità in 
tutti i campi, non è la strut­
tura adatta a reggere anche 
questo peso. 

« La soluzione, del resto 
prospettata dalla legge — di­
ce un medico mentre altri 
«ssentono — è la creazione 
di centri alternativi, strutture 
più snelle, con medici a con­
venzione; un sistema più e-
lastico per rispondere alla 
legge. Una dottoressa inter­
viene: « Questi centri si pos­
sono fare nei locali vuoti del­
le ex mutue, o in tutte quelle 
strutture, che ci sono anche 
qui a Careggi. ora inutilizza­
te ». 

« In questo modo — conti­
nuano — si potrebbe avere 
con la donna un rapporto di­
verso, perchè la legge "194" 
prevede un intervento relati­
vamente piccolo, quale quello 
dell'aborto, ma ha come noc­
ciolo la necessità di mante­
nere poi un colloquio per 
aiutare a scegliere un anti­
concezionale, per controlli 
dopo l'intervento ». 

Questo, in un grande ospe­
dale, è' oggi impossibile, per­
chè — come a Careggi — gli 
interventi si fanno con la lo­
gica dei « grandi numeri ». E 
Careggi. allora che ruolo a- | 
vrebbe nella « 194 »?: «E' nel- | 
l'ospedale che dovrebbero ' 
giungere gli interventi più ' 
difficili, le gravidanze a ri- i 
schio. o gemellare o al dodi­
cesimo mese, o anche per I 
cardiopatiche. La serrata dei 
giorni scorsi, il numero 
chiuso di ora. sono anche u-
na forma di protesta perchè 
la regione si prepari, in vista 
del gennaio '80 con l'attua­
zione della riforma sanitaria, 
ad avere in piedi una strut­
tura regionale che risponde a 
queste esigenze. 

Il « nocciolo » per i medici • 
di Careggi. è proprio una or­
ganizzazione sanitaria regio , 
naie, con la costituzione dei , 
centri alternativi da un lato e 
un coordinamento degli o-
spedali dall'altro: « non è 
possibile, infatti, che ci sia 
un trattamento diverso da un 
ospedale all'altro, con ricove­
ri più o meno lunghi, con 
raschiamento o karman. C'è 
bisogno anche di una riquali­
ficazione del personale sani­
tario regionale perchè non ci 
siano più « fughe » da certi 
centri ospedalieri verso altri 
che magari richiedono mino­
re degenza ». 

Silvia Garambois. 

Le prove che incriminano cinque terroristi 
111 I ! ! • Il I ' 

Ventuno attentati 
nel carnet di 

Prima linea a Firenze 
Un altro passo avanti dell'inchiesta: alcuni degli arrestati nel 
maggio sarebbero i responsabili anche delle bombe all'Imi 

L'attentato alla sede dell'IMI in via Valori 

L'inchiesta su prima linea 
ha compiuto un altro passo in 
avanti. Dlgos e magistratura 
hanno raccolto elementi, in­
dizi, prove documentali e te­
stimoniali per incriminare — 
come riportiamo in altra par­
te del giornale — cinque ter­
roristi (su undici arrestati n?l 
maggio scorso) di ben ventu 
no imprese terroristiche fra 
cui gli attentati al palazzo 
dell'imi, in piazza Savonaro­
la, e al commissariato di PS 
di Rifredi che hanno fatto 
scattare l'accusa di strage. 
Reato che i giudici Vigna e 
Chelazzi hanno addebitato a 
Salvatore Palmieri. Gabriella 
Argentiero. Federico Misseri 
Sergio D'Elia e Giuliana 
Ciani. 

Fia costoro secondo gli in­
quirenti c'è sicuiamente an­
che il « cercello » di Prima 
Linea, l'uomo che ha redatto 
molti dei documenti rinvenuti 
abbandonati nei luoghi degli 
attentati. Documenti che so 
no stati scritti da una perso­
na molto addentro a certi 

meccanismi come si può rile 
vare dal volantino che riven­
dicava l'attentato al centro 
di ricerca giuridica del CNR 
Inoltre dai documenti seque­
strati nei vari covi, l'ultimo 
quello del Misseri, emerge 
che Prima Linea ha teso, in 
contrapposizione alle BR ad 
assumere il ruolo di « gui­
da » nell'azione terroristica. 

Veniamo agli attentati che 
sono stati compiuti, secondo 
gli inquirenti, dai cinque ter­
roristi. L'elenco e lungo e si 
apre il 26 febbraio 1977: ir­
ruzione armata nel negozio 
di Arnaldo Borghi in via Pie-
trapiana. il Vogue Shop che 
viene assaltato da quattro o 
cinque giovani che riescono 
a impadronirsi di 400 mila 
Ine in contanti e merce per 
G milioni. Si coprono la fuga 
lanciando alcuni oidigni im-
cendiari. L'assalto viene ri­
vendicato dalle « Ronde Pro 
letane »: 17 marzo 1978; as­
salto alla sede del comando 
dei vigili urloni di Gavina-
na in via Villamagna che è 

La ragazza violentata in ospedale a Prato chiede giustizia 

Anna Maria, un'esistenza 
tra violenza e sfruttamento 

« Affidata » da bambina ad una famiglia è sempre stata costretta a lavorare senza 
stipendio — Passava da una casa all'altra senza riuscire a farsi mettere in regola 

PRATO — Anna Maria la 
giovane donna violentata al­
l'ospedale di Prato, ha spor­
to una circostanziata denun­
cia alla autorità giudiziaria. 
La notizia, trapelata ufficio­
samente nei giorni scorsi, e 
stata confermata nel corso 
di una conferenza stampa 
dell'avvocato della ragazza, 
Graziella Rumer Mori, che 
ha annunciato anche la co­
stituzione di parte civile del 
movimento delle donne pra­
tesi. 

Dopo tre ore e mezzo di in­
terrogatorio condotto sabato 
scorso dalla dottoressa Ter­
ranova, della polizia femmi­
nile è venuta alla luce la 
storia allucinante e tragica di 
cui è rimasta vittima Anna 
Maria. La violenza sessuale 
subita dalla giovane donna 
è l'ultimo e non meno dram­
matico anello di questa sto­
ria contrassegnata da emar­
ginazione e sfruttamento. Vis­
suta fino a 15 anni da un 
istituto all'altro, abbandona­
ta dal padre, in tenerissima 
età e senza aver conosciuto 
ia madre. Anna Maria veni­
va affidata alla famiglia ro­
mana di Luciana Tuccimei, 
abitante a Le Rughe, loca­
lità divenuta nota in seguito 
alle vicende che hanno coin­
volto l'ex presidente della 
Repubblica Leone. « Spaven­

toso equivoco » ha definito 
questo affidamento familiare 
l'avvocato della ragazza, ag­
giungendo « che ha ricoperto 
una storia di sfruttamento e 
di totale emarginazione». La 
donna, ha raccontato sem­
pre l'avvocato Graziella Ru­
mer, viveva in quella fami­
glia in uno stato di comple­
ta soggezione, senza riscuo­
tere niente per il lavoro che 
eseguiva. La vicenda, che ha 
quasi dell'incredibile, e conti­

nuata anche quando Annama­
ria passa alle "dipendenze" 
della figlia di Luciana Tucci­
mei Marina coniugata Pa­
celli. 

E' sempre il racconto del­
l'avvocato della ragazza: « è 
costretta a vivere in un ga­
rage a mangiare separata­
mente dai suoi padroni ». Vi­
ve cioè fino a 2o anni in uno 
stato di completo isolamento. 
e dopo due anni, alle dipen­
denze di Maria Tuccimei. 
viene, si fa per dire, licen­
ziata. non essendo mai stata 
assunta, e riceve in « com­
penso » un libretto al porta­
tore di 175 mila lire che la 
giovane donna ha tuttora 
poiché a suo tempo non si 
rese neppure conto di cosa 
fosse. 

Ma la sua odissea non fi­
nisce. Giunge a Prato e pre­
sta servizio — racconta sem-

| pre l'avvocato — presso una 
I famiglia pratese. Anche qui 

continua una storia di sfrut­
tamento durata oltre un an­
no, da febbraio del '78 al 5 
febbraio del 1979. Quando An-

! na Maria chiede di essere re-
golamente pagata ed assicu­
rata. per tutta risposta viene 
licenziata. 

Comincia quindi a peregri­
nare per questa città a lei 
sconosciuta. « Le uniche oc­
casioni in cui veniva lasciata 
uscire — dice sempre l'av­
vocato — sono per accompa 
gnare i figli della sua pa­
drona di scuola e fare delle 
piccole spese ». Passa la not-

i te in un portone e la matti­
na successiva, in preda a 
forte febbre viene letteral­
mente raccolta per strada da 
un vigile urbano, che dopo 
averla portata al comando, 
la conduce all'ospedale. Le 
vicissitudini della ragazza 
sembrerebbero essere finite. 
Ma qui ha inizio un'altra 
drammatica storia, secondo 
quanto ha raccontato l'avvo­
cato alla stampa, e la stessa 
Anne Maria alla polizia. Ri­
coverata in astanteria, in 
una stanza dove ci sono altre 
5 donne, dopo circa 15 gior­
ni, rimane sola. 

Viene violentata due volte 
— afferma l'avvocato. La 

prima volta dopo che era da 

poco avvenuto il cambio del 
turno di notte, da un infer­
miere; la seconda volta in 
pieno giorno tra le 17 e le 
18, mentre alla TV stavano 
trasmettendo una partita di 
calcio. Anna Maria si accor­
ge di essere incinta quando 
ormai è fuori dell'ospedale e 
lavora presso una famiglia 
pratese dove viene affidata 
in seguito all'interessamento 
dell'assistente sociale del­
l'ospedale. E' il 25 maggio: 
racconta il tutto alla sua pa­
drona; e per tutta risposta, 
afferma l'avvocato, viene li­
cenziata. Nel frattempo An­
na Maria trova una momen­
tanea sistemazione presso un 
istituto religioso 

In Anna Maria pur in mo­
do drammatico e con un con­
flitto di coscienza si fa avan­
ti la volontà di abortire. 

L'aborto avviene. La storia 
qui riassunta e raccontata in 
conferenza stampa dall'avvo­
cato della giovane donna," 
viene portata a conoscenza 
dell'opinione pubblica. Ora 
tutti gli atti sono e disposi­
zione della magistratura, che 
dovrà fare piena luce sugli 
episodi di violenza ma non 
solo su quelli. 

Brunello Gabellini 

rivendicato dalle squadre pro­
letarie combattenti; 15 aprile 
1978; attentato al comando 
dei vigili urbani di Peretola 
rivendicato dalle squadre pro-

' letarie; 17 aprile 1978 irru­
zione nellp sede dell'Istituto 
autonomo case popolari in via 
Fiesolana: gli impiegati ven-

! gono sequestrati in una stan 
1 za e i terroristi lanciano al­

cuni ordigni incendiari. L'im­
presa è. rivendicata dulie 
squadre proletarie; 20 aprile 
1978; assaltata la sede dei 
commercianti m via Toma-
buoni. L'impresa è rivendica­
ta da Prima Linea — forma­
zione comuniste combattenti; 
18 maggio 1978: « un com­
mando » assalta l'agenzia im­
mobiliare Stak in via dei Puc­
ci e l'azione è uvendicata dal­
le ^quadre proletarie; 22 
maggio 1978: irruzione arma­
ta nella sede della nuova edi-
ficatnee in via della Vigna; 
l'assalto è rivendicato dalle 
squadre proletarie; 25 maggio 

j 1978; vengono bruciate due 
auto dalle ronde proletarie 

I per il contropotere territoria-
l le; 26 giugno 1978: viene as­

saltata l'agenzia della Ceva-
Dakauto in via XX Settem­
bre da un commando delle 
squadre proletarie; nei giorni 
13 e 14 luglio 1978 in occa­
sione del processo a Renato 
Bandoli e Stefano Neri avven­
gono una serie di attentati 
contro la direzione provincia­
le del tesoro, l'assessorato al­
l'urbanistica, all'ufficio del la­
voro, all'istituto case popolari 
di via Capponi, attentati di 
cui si assumono la paterni­
tà le squadre proletarie; 11 
7 dicembre 1978 la guardia 
dell'Argo Enzo Gentilini vie­
ne aggredita e disarmata del­
la pistola dopo essere stata 
colpita alla testa; 15 febbraio 
1979 attentato al palazzo del­
l'IMI; con una carica esplo­
siva di circa venti chili si 
vuol far crollare l'intero edi­
ficio; crolla un'ala del palaz­
zo ed è un caso che non si 
verifichi una strage, l'impre­
sa criminale è rivendicata 
da Prima Linea; 16 febbraio 
1979: incendiata l'auto di un 
ufficiale giudiziario addetto 
agli sfratti: 17 marzo 1979: 
una bomba esplode in via del 
Tiratoio presso il centro tele­
comunicazioni della PS. Un 
altro ordigno esplode contro 
l'autoparco della polizia di 
via Baracca, i due attentati 
sono rivendicati dalle squadre 
proletarie; 18 marzo 1979: 
viene preso di mira il con­
siglio di quartiere numero 10 
la cui sede è situata a villa 
Fabbricotti; il 27 marzo '79 
esplode un ordigno potente 
davanti al commissariato di 
Rifredi e 1*11 aprile 1979 un 
commando assalta il centro 
di ricerca giuridica 

Nel maggio la Digos fioren­
tina riesce a sgommare l'or­
ganizzazione eversiva di Pri­
ma Linea. Oltre ai cinque 
che dovranno rispondere di 
strage, in carcere sono finiti 
anche Luisa Malacarne, Pia 
Sacchi, Corrado Marcetti. 
Quinto Mario D'Amico, Doria-
na Donati (latitanti Florinda 
Petrella e Laura Teot che 
però è accusata di falsa te 
stimonianza) accusati di asso­
ciazione sovversiva 

in presa diretta con gli operai comunisti del Nuovo Pignone 

Discutendo il dopo voto, senza timori 
L'assemblea sui risultati rilancia l'iniziativa del partito all'interno della fabbrica - Diventare sempre più partito 
di governo - Un colloquio quotidiano con i giovani, con tutta la società - La questione operaia resta il nodo centrale 

L'na settantina di persone. 
I<a riunione riesce. Siamo già 
al dc;w elezioni e la sezione 
aziendale del < Nuo\o Pigno­
ne > non ha certo per^o tem­
po. Vuole vederci chiaro. * leg­
gere » tra i risultati, capire 
il perché della flessione co­
munista. vedere dote si è sba­
gliato e dove si può miglio­
rare. E subito il dibattito di­
venta strumento di conoscen­
za per poi discuterne, magari 
il giorno dopo, in fabbrica, nel 
reparto, nell'ufficio con ì più 
dubbiosi, con gli avversari. 
ccn quel'» che non hanno vo­
tato PCI il 3 e 10 giugno. 

Nel sa'.oncino della federa­
zione. in via Alamanni, non 
si usano molti preamboli, il 
compagno Pasquini. della se­
greteria della sezione comu­
nista del € Nuovo Pignone » 
tiene una relazione stringata j 
ma corposa. Sa che ci saran- j 
no molti interventi, tra cui j 
quello del compagno Michele \ 
Ventura, segretario della fe­
derazione che terrà le Conclu­
siteli. 

Pasquini dice che i segni del 
malcontento si manifestavano 
già da tempo, che la nostra 
autocritica non è bastata, che 
i giovani non hanno più vi­
sto nel PCI un punto di rife­
rimento. Nelle parole del gio­
vane compagno non c'è ras­
segnazione né astio. Preva­
le come in quasi tutti i com­
pagni del "Nuovo Pignone" — 
il scaso di lucidità e di ana­
lisi che contraddistingue, an­
che nei momenti più difficili. 
l'iniziativa dei comunisti. E il 
fatidico «d ie fare» viene 
concentrato in una frase da 
Pasquini: «diventare sempre 
di più partito di governo ren­

dendo partecipi i cittadini, re­
cuperando la \oglia di lavo­
rare che già si manifesta nel­
la classe operaia ». 

I primi impegni parlaro 
chiaro: riattivare le cellule 
di reparto; avviare un collo­
quio quotidiano con i giova­
ni fuori e dentro la fabbri­
ca: aumentare la diffusione 
dell'Unità, portandola là do­
ve non viene letta. « Non ci 
servono cambiamenti di fac­
ciata — ammette Pasquini — 
ma mutamenti sostanziali nel 
modo di fare politica ». -

E questo concetto viene am­
pliato da compagni che inter 
vengono. Ravenna, per esem­
pio. un altro giovane del con­
siglio di fabbrica iscrittosi al 
PCI solo da pochi mesi, met­
te a fuoco un aspetto del co 
siddetto < partito di 'lotta e di 
governo ». « Di fronte aHe 
resistenze della DC al rinno­
vamento e alle riforme — so 
sticne in sostanza Ravenna — 
i comunisti dovevano usare il 
loro tradizionale strumento: 
portare la gente nelle piazze. 
Non si do\eva lasciare gestire 
tutto alla direzione e ai parla­
mentari del PCI ». ' 

Tritarelli mette l'accento sui 
rapporti interni al partito: 
« Si deve ricostruire un rap­
porto diverso base-vertice per 
riprendere la battaglia che 
deve portare i comunisti alla 
direzione del paese ». 

Risalta quindi una consa­
pevolezza comune su quello 
che deve essere il ruolo del 
PCI dopo le flessioni eletto­
rali: nessun arroccamento di 
sorta, ma più contatto con 
gli strati popolari per ripren­
dere con nuov« ide« e più 

vigore, la marcia verso il go­
verno dell'Italia. Titubanze. 
indecisioni e confusioni ideo­
logiche — che snesso si sono 
manifestate nel passato a giu­
dizio degli operai del « Nuo­
vo Pignone » — devono scom­
parire. Ci vuole chiarezza, ci 
vogliono proposte sicure e 
concetti chiari da presentare 
alla gente. 

« E' più difficile fare il co­
munista in fabbrica che vo­
lare » è una frase pronuncia­
ta alcuni mesi fa da un com­
pagno e riportata nel dibat­
tito dell'altra sera, che dimo­
stra tutto il disagio e anche 
lo .smarrimento nel quale si 
sono trovati molti quadri del 
partito. C'è qui allora tutto 
il discorso della circolazione 
delle idee all'interno dell'or­
ganizzazione, dei contatti e 
dei rapporti tra mondo del la 
voro. strutture e direzione del 
partito. 

Ma siamo in grado di recu­
perare questi ritardi? «La 
gente che h a votato per gli 
altri partiti — dice Guadal-
ti — non lo ha fatto convin 
ta. h possiamo riprendere. 
Non ci giova il fatto di stare 
tra la poltrona e la seggiola. 
bisogna .scegliere: o al go-
\erno o all'opposizione». 

E' quindi la \*\u\ di Romei. 
il segretario della sezione il 
quale ammette che « la ba­
tosta » si è pagata come par­
tito ma anche personalmente. 
E' il segno di un « certo » 
modo di fare politica, di rap­
portarsi alla vita e agli av­
venimenti di tutti i giorni. 
« O tutto il partito diventa 
classe dirigente — questo il 
giudizio stringato di Romei — 

I o non si va avanti. Il pro-
j getto del PCI ha bisogno di 
t una spinta dal basso. Non è 
: questione di questo o quel 
j segretario, ma di 'ulta una 
j linea, soprattutto per quanto 
; concerne i rapporti con la 
! classe operaia, le masse 

emarginate, i giovani e le 
donne ». Escono fuori i temi 

| concreti su cui misurarsi, la 
; casa, lo sviluppo economico. 

il lavoro ai giovani, il Mez­
zogiorno. l'energia ecc. 

«Ci vogliono segnali chiari 
di cambiamento — sottolinea 
Gennai — anche e soprattut­
to nelle altre classi sociali. 
cioè in quelli che non pacano 
mai né le riforme né le 
tasse ». 

Si parla di rapporti di clas­
se: come costruire un movi­
mento unitario progressista. 
di sinistra, che Dunti al rin­
novamento della società e al 
socialismo? 

« L'unità delle sinistre è la 
condizione per spingere avan­
ti i processi reali — affer­
ma il compagno Semplici, an 
che lui iscrittosi da poco al 
PCI — senza schematismi di 
formule, ma con un momento 
delle masse operaie, giovani­
li e femminili che mettano e 
nudo le ambiguità di quelle 
forze, come la DC. che si 
dicono disposte al rinnova 
mento ma che in realtà lavo 
rano per mantenere lo "sta­
tus quo"». «La questione della 
classe operaia .— secondo Ba­
tacchi, del consiglio di fab 
brico — è rimasta un po' in 
ombra in questi tre anni, ma 
rimane il nodo essenziale per 
la governabilità del paese >. 

« Non si può attendere che 
gli altri ci diano qualcosa 
senza muovere foglia — ha 
aggiunto Schiavi — bisogna 
invece irrompere nelle que­
stioni con tutto il peso dei la­
voratori ». 

E" quasi l'ima di notte 
quando prende la parola il 
compagno Michele Ventura. 
La gente è rimasta quasi tut­
ta ad attendere, nonostante 
domani per loro sia giorno 
di lavoro. Ventura non mini­
mizza la flessione, prende at­
to delle perdite, anche se ov­
viamente non modificano la 
questione dei rapporti tra le 
forze politiche, ed in parti 
colare la questione del rap­
porto con i comunisti. 

« Anche se andremo all'op 
posizione — dice il segreta 
rio della federazione — la 
nostra sarà un'opposizione 
costruttiva che non restringe 
rà. ma anzi allargherà allean­
ze sociali ». 

« I rapporti con il movi­
mento di massa e la società 
— secondo Ventura — devo­
no diventare l'asse portante 
della strategia comunista per 
portare a compimento il cam 
mino intrapreso che ha come 
fine ultimo la tra.sformazion? 
della società ». 

Per i compagni del « Nuo­
vo Pignone » la riunione non 
finisce qui. Ci saranno altri 
appuntamenti, il primo dei 
quali dopo le conclusioni del 
comitato centrale in program 
ma alla fine del mese. Ma 
già il lavoro è avviato: la 
diffusione non si ferma, il 
rapporto con gli «Uri lavo­
ratori si intensificherà. I co­
munisti restano in trincea. 

Delegazione cinese ospite della città 
Una delegazione dell'Associazione del po­

polo cinese per l'amicizia con l'estero — gui­
data da Wang Bingnan. presidente dell'As 
sociazione e accompagnata dall'ambasciatore 
cinese in Italia Zhang Yue — è in visita nella 
nastra città dove ha avuto una serie di 
incontri in comune, in regione e in provincia. 

La prima tappa di questa visita è stata in 
Palazzo Vecchio dove una delegazione — del­
la quale fanno parte anche Xie Bangding, vice 
presidente e segretario dell'Associazione di 
amicizia: Tao Huanio primario di medicinj 
interna presso l'ospedale di Pechino: Zhao 
Yinhua direttore del dipartimento della com­
missione economica di Stato. Ali Quing poeta 
e Xun Lin responsabile della redazione de! 
Rehmin Ribao — si è incontrata con il sin­
daco Gabbuggiani, presenti i capigruppo con­
siliari e dirigenti politici della città. In un 
breve indirizzo di saluto il sindaco ha ricor­
dato le tappe fondamentali dell'amicizia fra 

i due popoli quali l'incontro dei sindaci delle 
capitali del mondo: l'impegno fiorentino per 
i riconoscimento della Cina popolare e la 
sua ammissione all'ONU; la visita dell'allora 
sindaco di Firenze La Pira a Pechino per la 
pace nel Vietnam e la visita del primo amba 
sciatore cinese in Italia a Firenze. Questo 
passato ha detto il sindaco — sottolineando 
il valore dei rapporti fra le città per la mag­
gior conoscenza e comprensione fra i popoli — 
autorizza a pensare che i rapporti di amicizia 
fra i due popoli ed i due paesi si intensifi­
cheranno nell'interesse della pace. Ha rispo 
sto il capo delegazione sottolineando e ringra 
ziando per la squisita accoglienza ed ospita­
lità ricevuta e confermando l'impegno a bat­
tersi per la pace. 

Nella giornata di domenica la delegazione 
si è incontrata con il presidente della Regio­
ne Leone e con il vicepresidente Bartolini. 

Ivan della Mea 
al Festival 
dell'Unità 
di Ugnano 

La festa dell'Unità organiz 
zata dal comitato di zona di 
EMPOLI è in pieno svolgi 
mento. Per questa sera alle 
21 tre sono gli appuntamen­
ti: un incontro di pallavolo 
maschile e femminile; uno 
spettacolo sulla condizione 
della donna dal titolo « Sette 
spade » preseatato da Anna­
lisa Di Nola e il suo gruppo 
e la proiezione del film « Un 
re a New York » di C. Cha-
plin. Per domani, sempre al­
le 21. ccnf'nuar.o gli incontri 
di pallavolo maschile e fem­
minile: il gruppo La Pud-
dica presenterà uno spetta­
colo di musica popolare del 
sud e la proiezione del film 
« Fimpen il goleador ». 

A UGNANO la festa del 
l'Unità ha in programma per 
questa sera: alle 21.30 un re­
cital di Ivan Dalla Mea e 
gruppo che presenteranno 
L'Internazionale - Canti inter-
teinazicnalisti degli anni "60 
e dei nostri giorni. Per do­
mani. «empre alle 21,30. è in 
programma una scarpinata 
notturna aperta a tutti e una 
esibizione di karaté. 

La festa organizzata dalla 
sezione di PIAN DI MUGNO-
NE prevede per questa sera 
alle 21 un dibattito sul tema 
« Il tempo pieno nella scuo­
la ». Interverranno: Paolo 
Cammelli assessore alla P.I. 
del comune di Fiesole. Silva­
no Ferrcne responsabile del­
la comm. scuola del comitato 
comunale del PCI di Fiesole 
e Benito Incatasciato Uisc-
gr.ante. segretario regionale 
dell'ARCI. Per domani, alle 
21, corsa podistica e canti e 
danze popolari con Caterina 
e Susanna. 

La festa di S. ANDREA 
SPEDALETTO prevede per 
onesta sera alle 21 un torneo 
di ping-pong e per domani. 
sempre alle 21. un dibattito 
organizzato dalla FGCI e vm 
cenone. 
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